
i sindacati in Italia

La Risoluzione del C.D. della CGIL
II Comitato Direttivo della CGIL si è riunito a

Rama nei giorni 5-6-7 ottobre 1959. Esso ha discusso
ed approvato le relazioni presentate dai Segretari Fer-
nando Santi e Rinaldo Scheda.

I.
Il Comitato Direttivo, interprete dei sentimenti una-

nimi dei lavoratori italiani, saluta con entusiasmo il
processo di distensione iniziato e in atto nei rapporti
internazionali tra gli Stati. L'entusiasmo dei lavoratori
italiani è tanto grande in quanto essi hanno chiara
coscienza di avervi validamente contribuito, con le
loro lotte per la pace ed il progresso economico e so-
ciale, per la liquidazione della guerra fredda.

Il nuovo corso degli avvenimenti internazionali e
la garanzia della pace mondiale nella cooperazicne e
nella comprensione reciproca, non si affermerà tutta-
via senza ostacoli. Ciò pone il problema di vigilare at-
tivamente allo scopo di scoraggiare tutte quelle forze
politiche ed economiche, soprattutto del nostro Paese,
le quali, nate e vissute nel clima della guerra fredda
e della discriminazione ideologica, caparbiamente si
oppongono alla distensione internazionale e interna.

La distensione internazionale non è automatica-
mente e spontaneamente trasferibile nei rapporti sin-
dacali. I positivi sviluppi della competizione econo-
mica e pacifica fra gli Stati spinge anzi i gruppi padro-
nali a far gravare sulle spalle dei lavoratori tutto il
peso della concorrenza e delle contraddizioni del capi-
talismo.

La caduta della falsa copertura ideologica sulla
inevitabilità della divisione del mondo in due blocchi
nemici e contrapposti, apre peraltro ai lavoratori e ai
sindacati di ogni orientamento e nazionalità la possi-
bilità di maglio vedere i problemi della condizione
operaia nella loro effettiva sostanza, e, quindi, la pos-
sibilità di rovesciare le tendenze padronali, e di far
trionfare le giuste esigenze di progresso sociale e di
democrazia avanzata dalle classi lavoratrici.

In questa visione e prospettiva, la C.G.I.L. opererà
per favorire un progresso continuo della distensione
internazionale e per affermare con essa un nuovo
corso — più civile e democratico — anche nei rap-
porti sociali e sindacali all'interno del nostro Paese,
ricercando a tal fine l'intesa con le altre Confedera-
zioni sindacali nazionali e promuovendo con maggiore
forza il coordinamento dell'iniziativa dei sindacati sul
piano internazionale e in particolare nell'area del MEC.

II.
Il Comitato Direttivo giudica positivo, nel suo com-

plesso, il bilancio delle lotte e dei risultati dell'azione
sindacale di questo ultimo periodo. Particolarmente
positivo è soprattutto il patrimonio inestimabile di
insegnamenti, che il sindacato unitario e tutte le orga-
nizzazioni sindacali hanno il dovere di raccogliere e
pienamente utilizzare nel proseguimento e nello svi-
luppo della loro azione rivendicativa ulteriore.

In questo periodo — fortemente caratterizzato dalle
vertenze per il rinnovo dei contratti collettivi di lavoro
— sono entrate in lotta categorie che da anni non scio-
peravano. Di fatto tutto il fronte sindacale è stato

messo in movimento. Per la durata, per la combat-
tività, l'unità e l'ampiezza delle lotte condotte nella
prima metà del 1959, e la partecipazione ad esse
di impiegati e tecnici ma soprattutto dei giovani lavo-
ratori, si è certamente trattato di uno dei momenti
sindacali più intensi e significativi di questo dopo-
guerra.

I risultati sono stati rilevanti. Dal gennaio ad oggi
sono stati rinnovati 32 contratti nazionali e numerosi
altri accordi interessanti circa 5 milioni di lavoratori.
I miglioramenti salariali conseguiti vanno da un mi-
nimo del 2% ad un massimo del 16%. Notevoli miglio-
ramenti sono stati pure realizzati sul terreno dei cot-
timi, delle qualifiche, delle ferie, della parità e di
numerosi altri istituti normativi del contratto.

Ma il risultato ancora più rilevante è che, con le
loro lotte, i lavoratori italiani hanno fronteggiato
con successo l'offensiva politica, sindacale, ideologica
del padronato, consolidando in tal modo la piatta-
forma per una ripiesa su basi più avanzate dell'azio-
ne sindacale ai differenti livelli.

II Comitato Direttivo scorge così nella spinta uni-
taria e nella elevata combattività dei lavoratori ita-
liani, oltre alla insoddisfazione per i bassi salari e le
precarie condizioni di lavoro, l'aspirazione profonda
ad una nuova condizione operaia, la volontà cioè di
mutare il regime attuale di azienda e di discutere e
contrattare ogni aspetto del rapporto di lavoro.

III.
Il Comitato Direttivo ha rilevato che l'intransi-

genza padronale ha finora impedito il rinnovo di im-
portanti contratti collettivi nazionali di lavoro : metal-
lurgici, tessili, minatori, panettieri, mezzadri e brac-
cianti (per quanto riguarda l'imponibile).

Tale intransigenza trova pieno appoggio nell'atteg-
giamento delle aziende a partecipazione statale e tal-
volta del Governo, ed è tesa a respingere alcune delle
più importanti rivendicazioni dei lavoratori, a frenare
gli sviluppi dell'azione sindacale futura.

Si pane perciò la necessità di intensificare l'azione
e la lotta unitaria delle categorie interessate, con l'ap-
poggio di tutto il movimento sindacale.

L'attuale situazione esige altresì lo sviluppo di
una vasta azione a livello di azienda, di complesso e
di settore, per conquistare miglioramenti integrativi
salariali e per l'incremento dell'occupazione.

La CGIL respinge la pretesa padronale di bloccare
la contrattazione sindacale nell'azienda : essa ha sem-
pre sostenuto e rivendicato con forza il diritto del
Sindacato di contrattare tutti gli elementi costitutivi
del salario e delle condizioni di lavoro, oltre a quegli
elementi di piena occupazione che hanno riflessi nel-
l'azienda.

D'altra parte la sperequazione salariale, la revi-
sione delle qualifiche dei lavoratori, la riduzione del-
l'orario di lavoro a parità di salario, la conquista di
un salario uguale per un lavoro di valore uguale, ecc,
possono trovare una loro giusta soluzione soprattutto
in una contrattazione a livello di azienda, complesso,
sattore, gruppi di azienda che abbia per base una
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elaborazione rivendicativa, un'azione unitaria e coor-
dinata.

La conquista della legge che sancisce un minimo
di trattamento salariala e normativo, mediante la
validità « erga omnes » dei contratti di lavoro, crea
condizioni nuove e più favorevoli per eliminare le vio-
lazioni contrattuali, il sottosalario e per conseguire
nuovi miglioramenti contrattuali.

La piena applicazione della legge sui minimi sala-
riali e normativi va estesa a tutte le categorie dei
dipendenti dell'artigianto. Con ciò si aprono anche
nuovi problemi di una contrattazione sindacale arti-
colata con le organizzazioni padronali dell'artigianato,
problema che la CGIL deve comunque affrontare e
risolvere nel quadro della sua politica di migliora-
menti generali delle condizioni di vita di tutti i lavo-
ratori.

Nel contempo la estensione di tale legge agli ac-
cordi interconfederali permette di costituire e raffor-
zare in ogni posto di lavoro l'istituto delle Commis-
sioni Interne — valido strumento unitario dei lavo-
ratori — e quindi rafforzare la tutela dei diritti, delle
libertà dei lavoratori nelle aziende.

La contrattazione articolata e differenziata nelle
aziende, e l'applicazione della legge « erga omnes »,
costituiscono perciò l'impegno fondamentale dell'orga-
nizzazione sindacale unitaria, sia per migliorare le
condizioni di vita dei lavoratori, sia per imporre il
diritto di cittadinanza del Sindacato in tutti i luoghi
di lavoro.

IV.
Il C.D. riafferma il pensiero della CGIL, secondo

cui ogni piano di sviluppo economico non può avere
alcun serio fondamento se non si pongono come obiettivi
basilari la piena occupazione e il miglioramento dei
redditi di lavoro.

Di fronte alle posizioni negative e contraddittorie
che su questi problemi si manifestano tanto nel campo
padronale che in quello governativo, il C.D. afferma
che al movimento sindacale si pone l'esigenza di svi-
luppare la propria azione, affinchè siano portate avanti
le rivendicazioni di rinnovamentto delle strutture e
per una politica economica nettamente orientata in
funzione antimonopolistica.

La politica economica propugnata dalla CGIL deve
in particolare esprimersi nella programmazione del-
l'intervento dell'industria di Stato volta a liberare
dalle strozzature monopolistiche la piccola azienda e
l'artigianato ed a creare nuove condizioni di occupa-
zione; nel diritto per il sindacato della contrattazione
degli organici, di una sua attiva presenza nel collo-
camento, nella qualificazione ed il reimpiego della
mano d'opera; nell'attuazione degli imponibili di mano
d'opera in agricoltura, quali strumenti per l'incre-
mento della occupazione e la realizzazione delle tra-
sformazioni agrarie e fondiarie nel quadro di una poli-
tica di riforma agraria e di sviluppo dell'economia
contadina.

V.
Le lotte sindacali recenti hanno pienamente con-

fermato la validità deila politica sindacale unitaria.
Ogni lavoratore ha direttamente sperimentato quanta
maggiore forza derivi ad esso e al Sindacato dalla
unità d'azione. Non possono quindi che porsi su di un
terreno contrario all'interesse ed all'aspirazione uni-
taria dei lavoratori, compresi quelli aderenti alla
propria organizzazione, quei dirigenti della CISL e
della UIL i quali considerano l'unità di azione e di
contrattazione sindacale come un elemento occasionale,
se non addirittura una anomalia che deve venire rapi-
damente superata.

L'unità d'azione e di contrattazione dei lavoratori
e di tutti i sindacati è una delle condizioni essenziali
per la conclusione rapida e per l'acquisizione di risul-

tati soddisfacenti nelle vertenze contrattuali ancora in
corso, per la piena attuazione della legge « erga omnes »,
per la difesa e lo sviluppo dell'occupazione, per l'ul-
teriore miglioramento delle condizioni salariali e nor-
mative dei lavoratori, per l'affermazione del diritto
alla contrattazione integrativa aziendale e settoriale,
per lo sviluppo economico, per l'attuazione della ri-
forma previdenziale e la realizzazione di tutte le altre
leggi sociali.

La CGIL riafferma la propria e incrollabile fedeltà
al principio di azione e di contrattazione e al principio
dell'unità sindacale.

La CGIL dichiara apertamente nello stesso tempo,
la necessità del superamento degli angusti problemi
dell'unita di azione, mediante la rottura di ogni dia-
framma tra base e vertice per la realizzazione di in-
tese sindacali a carattere più continuo, ampio e siste-
matico, anche a livello confederale, con le altre orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori, e considera in ogni
caso questa piattaforma come quella su cui deve muo-
versi la iniziativa costante delle proprie organizzazioni.

Il C.D., in riferimento ai problemi di inquadra-
mento organizzativo e del tesseramento sindacale, ri-
leva con soddisfazione come, parallelamente con lo
sviluppo delle iniziative e dell'azione rivendicativa,
aumenti, sia pure non proporzionalmente, la forza or-
ganizzativa del Sindacato.

Al centro di questa ripresa è innegabilmente la
CGIL con la sua coerente concezione di politica e di
pratica unitaria e la sua totale dedizione agli interessi
di classe dei lavoratori italiani. Appaiono invece in
crisi, determinando difficoltà rilevanti ai sindacati che
ne sono portatori, tutte le concezioni di discrimina-
zione e di sistematica opposizione all'unità di azione
e di contrattazione sindacale.

Questo lato di fatto si è tradotto per la CGIL, in
un recupero organizzativo che, alla fine di campagna
di tesseramento 1959, ci ha permesso di superare di
oltre il 3% il tesseramento del 1958. Inoltre anche que-
st'anno, come già per l'anno passato, la CGIL gua-
dagna punti percentuali nelle elezioni di Commissioni
Interne.

In relazione con la campagna di tesseramento per
il 1960 — che si dichiara aperta — il C.D. considera
innanzitutto necessario collegare strettamente tale cam-
pagna con l'iniziativa rivendicativa. La campagna di
tesseramento deve inoltre favorire ed accelerare, con
il concorso di tutti i lavoratori, il processo di adegua-
mento in atto della struttura organizzativa in confor-
mità con le nuove condizioni ed i più avanzati obiet-
tivi della lotta sindacale.

Adeguare la struttura organizzativa alle nuove esi-
genze della politica rivendicativa del Sindacato si-
gnifica oggi essenzialmente rafforzare il Sindacato
stesso nel luogo di lavoro, decentrare e rafforzare la
propria struttura di categoria, qualificare gli orga-
nismi dirigenti a tutti i livelli, aumentare e valoriz-
zare gli attivisti sindacali.

In questo ambito un posto ed un impegno a sé, di
natura complessa — educativa, rivendicativa, assisten-
ziale, ricreativa e organizzativa — deve essere riser-
vato alle giovani leve del lavoro, sia che si tratti di
giovani già inseriti nel processo produttivo oppure alla
ricerca di una prima occupazione.

Il tesseramento alla CGIL per il 1960 deve essere
rapido. La nostra organizzazione ha un bilancio assai
positivo da presentare ai lavoratori; essa ha un pro-
gramma rivendicativo :hiaro e conforme agli interessi
dei lavoratori tutti. Forti di questo bilancio e della
bontà di questo programma nonché della fiducia che
i lavoratori hanno dimostrato alla nostra organizza-
zione, ogni dirigente ed attivista affronti con slancio
il grande impegno del tesseramento e del proselitismo
alla C.G.I.L.
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